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Supplementi a Il linguaggio come capro espiatorio dell’insipienza metodologica
Nota a Dialogo sulla mente e sulla analizzabilità delle attività mentali 
1.

La parola “ecco” è classificata dalle grammatiche e dai dizionari della lingua italiana come “avverbio” – un avverbio che “si usa per indicare, annunciare, presentare qualcosa o qualcuno per sottolineare un dato di fatto o per introdurre un discorso” (cfr. M. Cortelazzo e P. Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, Zanichelli, Bologna 1980). Se però l’avverbio – come risulta dall’analisi di Vaccarino – fosse piuttosto da considerarsi un modificativo del verbo, una forma aggettivale, l’”ecco” dovrebbe essere classificato diversamente. Infatti, è lo stesso Vaccarino che, ne La chimica della mente (Carbone, Messina 1977, pag. 325) analizza la parola “ecco” inserendola nel secondo gruppo dei coordinatori avversativi, spiegando che “ECCO indica (…) l’inatteso o subitaneo che si introduce in opposizione ad un precedente stato”.

2.

La parola “idoù” – tradotto in latino con quell’“ecce” che, finanche in tempi moderni, da Nietzsche a Nanni Moretti, ha continuato a riscuotere successi  - ricorre spesso nel greco vetero e neotestamentario.
Per esempio: in Genesi, 16, 11, si racconta di Sarai (poi, Sarah), moglie di Abramo, disperata perché non riesce a dare figlioli al marito. La soluzione migliore le sembra quella di mandare l’ottantaseienne Abramo a letto con Agar, la serva egizia, nella speranza che rimanga incinta lei, e Abramo non se lo fa dire due volte. Agar rimane incinta, ma subito ne approfitta per svillaneggiare la padrona di casa. Sarai se ne lamenta con Abramo e lui, ben poco propenso al mite cristianesimo che verrà,  le dà mano libera (“Ecco, la tua serva è in mano tua. Falle come ti piacerà”) e lei gliela fa pagare (“l’afflisse”, traduce il Diodati) tanto che Agar si dà alla fuga. Un angelo, però, la ritrova, vicino ad un pozzo e le consiglia di tornare a casa – che se si fosse umiliata se la sarebbe cavata. Ciò detto, però, lo stesso angelo, quasi si fosse dato da fare lui al posto dell’ottantaseienne Abramo, le dice ancora: “Ecco, tu sei incinta, e partorirai un figliolo, al quale poni nome Ismaele”. 

E ancora nei quattro Vangeli e nell’Apocalisse si legge: “Ecco, la Vergine sarà gravida, e partorirà un figliolo, il quale sarà chiamato Emmanuele; il che, interpretato, vuol dire: Dio è con noi” (cfr. Matteo, 1, 23); “Ecco, io mando il mio angelo davanti alla tua faccia, il quale preparerà la tua via dinanzi a te” (cfr. Marco, 1, 1); “Ed ecco, tu sarai mutolo, e non potrai parlare, infino al giorno che queste cose avverranno; perciocché tu non hai creduto alle mie parole, le quali si adempieranno a tempo loro” – è  l’angelo Gabriele, inviato da Dio a portargli quelle che, bontà sua, sarebbero “buone novelle” (cfr. Luca, 1, 20); “Giovanni vide Gesù che veniva  a lui, e disse: Ecco l’Agnello di Dio, che toglie il peccato dal mondo” (cfr. Giovanni, 1, 29);  “Ecco, egli viene con le nuvole, e ogni occhio lo vedrà eziandio quelli che l’hanno trafitto: e tutte le nazioni della terra faran cordoglio per lui” (cfr. Apocalisse, 1, 7).

Riprendendo talune riflessioni di Carlo Ginzburg, Ottavia Piccoli constata come “ecco” sia “la parola che introduce l’annuncio profetico e collega la profezia con un vedere che non è solo della mente, ma anche degli occhi – o almeno degli occhi del cuore”. Aggiunge anche che “idoù significa propriamente ‘guarda’: ma ciò che si guarda, in questo caso, è un riflesso ‘come in uno specchio’ dell’annuncio profetico, è un invito al fedele  a guardare e a vedere nella propria mente ciò che le Sacre scritture o i libri devoti  dicono” (cfr. O. Piccoli, Vedere con gli occhi del cuore, Laterza, Roma-Bari 2011, pagg. 85-86 e cfr.  C. Ginzburg, Ecce. Sulle origini scritturali delle immagini di culto cristiano, in  Occhiacci di legno, Feltrinelli, Milano 19998, pagg. 100-117).

3.

La parola “ecco” è servita da nome proprio di una merce. Si trattava di orzo solubile. Essendo solubile il prodotto, va da sé che il nome dovesse suggerire che la bevanda che se ne sarebbe ottenuta aggiungendo acqua fosse  “subito pronta”. Sulla confezione la scritta era così: “…ecco”, dove i tre puntini iniziali  - che designavano una pausa di attesa, una sospensione - erano in rosso come la “o” conclusiva.

4.

In vari suoi scritti, Silvio Ceccato fa ricorso alla parola “ecco” e sempre assegnandogli la stessa funzione argomentativa. Ne porto un esempio, tratto da La mente vista da un cibernetico (Eri, Torino 1972, pagg. 57-59). Dopo aver affermato che  l’attenzione opera in due modalità e dopo averne descritto la prima – l’applicarsi al funzionamento dei vari organi -, Ceccato spiega che “nell’altro modo di operare, l’attenzione non si applica al funzionamento di altri organi, ma a se stessa. Una volta infatti che noi abbiamo assunto uno stato di attenzione vuota, pura, lo stato cioè in cui ci mettiamo per esempio se qualcuno ci dice ‘attento!’, ‘guarda!’, e simili, è possibile riempire questa attenzione focalizzandola su di sé, mantenendo cioè quel primo stato ed aggiungendovene un secondo. Questo passaggio costruttivo è facilmente seguibile se dopo quell’”attento!” la parola che segue è per esempio un ‘ecco!’”. 
In queste circostanze, Ceccato sta usando strumentalmente della parola per ottenere un’esecuzione di operazioni mentali – o di ciò che lui definisce come operazioni mentali - e la consapevolezza relativa. A questa operazione, sul paino linguistico, fa corrispondere una designazione: “la più semplice delle combinazioni, i due stati di attenzione, non è che ciò che corrisponde alla parola ‘cosa’, nella sua accezione più vasta, per esempio la ‘cosa’ delle domande: ‘Che cosa è …?’, quando appunto non facciamo altro che richiamare l’attenzione sull’oggetto della domanda” (…) “i due stati attenzionali ricevono il nome di ‘ecco!’ (…) quando siano considerati in rapporto al semplice stato di attenzione, cioè in quel particolare dinamismo”.

Fermo restando che in altri contesti Ceccato si esprime meno complicatamente, l’ultima affermazione non è chiarissima. Anzi. Parla di due stati attenzionali – che in quella combinazione corrisponderebbero alla parola “cosa” -, ma considerandoli “in rapporto al semplice stato di attenzione” (ovvero ad uno dei loro elementi costitutivi) corrisponderebbero, invece, alla parola “ecco”. A mio avviso, in questa seconda accezione, la parola “ecco” diventa oggetto di analisi e non è più usata strumentalmente (e, come tale, dovrebbe fare i conti con l’analisi di Vaccarino) – e il risultato dell’analisi rimane oscuro, perché, alla combinazione, può corrispondere o “cosa” o “ecco”, non entrambe, a meno che non corrispondono nessuna delle due (anche perché non è obbligo metodologico che ad ogni combinazione debba corrispondere una parola).
Il “guarda” – l’ecco” - di Ceccato non è meno metaforico di quello biblico: in entrambi i casi si parla di un qualcosa di improvviso, di cui è ignorata storia precedente e ogni forma di genealogia. Come in ogni pretesa di “inizio”, un residuo mistico è ineliminabile. Tuttavia, l’”ecco” di Ceccato, a differenza di quello biblico, non è soltanto aperitivo, ma – se considerato nella sua funzione di designare un succedersi di stati connessi in sequenza – anche conclusivo.
